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Maria di Magdala, nel giardino, va alla ricerca dello Sposo amato. Desidera solo rivedere il suo corpo trafitto per gustare il ricordo di un'esperienza bellissima che ritie​ne irripetibile. La voce dello Sposo la sorprende: egli è vivo! Ella è il paradigma della famiglia che, nell'incontro con Cristo risorto, va oltre la propria delusione e riscopre la gioia di una nuzialità pienamente rinnovata.

Pietro e Giovanni constatano i segni dell'assenza del corpo di Gesù e li annotano con sensibilità diverse: uno si limita a prendere atto di essi; l'altro intravede già il Ri​sorto. La premura di Gesù li conduce alla gioia piena dell'incontro, li libera dalla paura e fa ardere i loro cuori con il dono dello Spirito Santo. Essi sono paradigma della famiglia che è accompagnata dalla Chiesa all'incontro con lo Sposo, in un intreccio di carismi e di ministeri. Il mistero pasquale esplode in quello nuziale. Nella coppia si esprime tutta la tenerezza appassionata di Cristo che "ama e dona la vita", offre l'ebbrezza dello Spirito Santo, avvia verso un futuro sempre nuovo, conduce ver​so la profondità trinitaria per l'abbraccio definitivo con l'Amo​re. Non è facile però passare dalla delusione della "tom​ba vuota" alla gioia piena della risurrezione. Richiede un impegno perseverante.

La vita coniugale è espansione verso la conquista della nuzialità. Non è solo slancio, ma ricerca continua. È percorso verso il "bell'amore" sul quale si fonda la vera comunione personale. La ferialità, talvolta faticosa, è il lu​ogo in cui si accende la gioia della Pasqua. È necessario quindi coltivare un sano realismo. "Ogni coppia ha un cammino da percorrere: un compito di sviluppo proprio, ma che svolge nella comunità del Popolo di Dio". L'espe​rienza sponsale ha sempre la bellezza del miracolo dell'a​more, ma ammette anche risvolti problematici.
Il mistero della persona del coniuge o dei figli è affa​scinante, ma non sempre si lascia afferrare con imme​diatezza. Deve essere contemplato e scoperto con pazienza, accettato con rispetto, custodito con speranza. Gli sposi non possono sentirsi "arrivati": ciò sarebbe segno forse di stanchezza interiore o di tranquilla rassegnazione alla mediocrità. Non è bene che la coppia sia continua​mente macerata dal dubbio e dall'insoddisfazione: essa non può essere affannata, ma deve essere appassionata. Cristo, lo Sposo crocifisso e risorto, la interpella con infi​nita tenerezza e la sollecita a superare la mediocrità. Fa esplodere in essa la gioia dell'amore e cambia progressi​vamente la vita coniugale.
L'esperienza di Tommaso (Gv 20,24-29) è significativa per gli sposi. Li aiuta a vivere con sano realismo il pro​prio incontro con Cristo risorto, senza abbandonarsi a fa​cili entusiasmi o cadere in rassegnate rinunce.

Tommaso è “uno dei dodici”. È stato afferrato dal fascino della chiamata di Gesù e l'ha seguito. L'esperienza condivi​sa con gli amici gli ha aperto il cuore. Progressivamente ha intuito il mistero di Cristo e l'ha accettato sinceramente. Andando oltre le incertezze degli altri undici, ha proposto loro: “Andiamo anche noi a morire con lui” (Gv 11,16). Forse non ha capito perché Gesù deve soffrire, ma ha intui​to che si tratta di un gesto di amore. Restano però in lui dubbi e interrogativi. Espone con franchezza le sue per​plessità: “Signore, non sappiamo neppure dove vai e come possiamo conoscere la via?” (Gv 14,6).
La passione e la morte di Gesù hanno profondamente turbato Tommaso. L'annuncio di Maria: “Ho visto il Signo​re” (Gv 20,18) non l'ha convinto. Egli poi "non era con i discepoli quando venne Gesù" (Gv 20,24). La separazione dalla comunità gli crea difficoltà per l'esperienza di fede. Non è coinvolto dall'entusiasmo degli amici che gli riferi​scono: “Abbiamo veduto il Signore” (Gv 20,25). È scettico e diffidente. Vuole verificare la realtà del Corpo risorto, ma è pronto ad arrendersi all'evidenza dei fatti. Ha bisogno di essere reinserito nella comunione per fare l'esperienza del Risorto.
Gesù conosce bene Tommaso e lo tratta con grande te​nerezza. Ritorna tra “i suoi” ed abbraccia Tommaso, offren​dogli la possibilità di toccare le sue ferite. Tommaso si ar​rende: “Signore mio, Dio mio”. Riconosce l'umanità trafitta e gloriosa del Maestro. Approda alla gioia dell'incontro che gli cambia radicalmente la vita. Cristo è lo Sposo crocifisso e risorto. È bello abbandonarsi al suo amore.
La coppia è chiamata a riconoscere lo Sposo divino dai segni della sua dedizione. Lo Spirito Santo apre il cuore di essa che “pur non vedendo, crede”. Una certezza sostiene noi sposi: “Siamo stati comprati a caro prezzo” (1Cor 6,20). Il nostro matrimonio è segnato dal sigillo del sangue redentore di Gesù. Siamo custoditi dalla sua pre​mura sponsale. Possiamo trovare il nostro punto di riferi​mento in Cristo, crocifisso e risorto. Il mistero pasquale accende la nuzialità.
E significativa la pedagogia pasquale che Cristo adotta con Pietro ed alcuni discepoli (Gv 21,1-22). Egli si manifesta a loro e propone una verifica della qualità dell'amore, la rivelazione del Risorto rigenera la relazione, ma esige aperta disponibilità. Le donne hanno riferito ai discepoli il messaggio ricevuto dall'angelo presso la tomba di Gesù: “È risuscitato dai morti e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete” (Mt 28, 7). Pietro ora si trova insieme con alcuni amici, sulla riva del lago di Tiberiade, in Galilea. L'esperienza straordi​naria fatta con Gesù ha segnato profondamente il loro cuore. Lo “stare insieme” permette di gustare ancora la bellezza di quei momenti che forse sembrano irrepetibili. La vita quotidiana bussa alle porte. È inevitabile.
Pietro prende l'iniziativa: “Vado a pescare”. Gli altri si associano. La fatica, se è condivisa, può apparire meno pesante. Certamente si affaccia alla loro memoria il ricor​do di un'altra pesca, fatta una mattina, fidandosi della pa​rola di Gesù che li ha invitati ad andare oltre il loro falli​mento. Simone dichiara apertamente la sua fiducia: “Mae​stro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti” (Lc 5,5). La pe​sca è un successo e Pietro sente da Gesù parole cariche di fiducia: “Non temere, d'ora in poi sarai pescatore dì uo​mini” (Lc 5,10). Esse alludono alla missione. Quei pen​sieri affiorano, forse confusamente, nel cuore dei discepo​li. Sono come lampi di luce. La stessa ferialità della vita coniugale e familiare, pur nella sua monotonia, lascia trasparire nostalgie, non sopite, dell'amore di Cristo, gustato in circostanze particolarmente favorevoli.
La fatica notturna dei discepoli è vana: “quella notte non presero nulla” (Gv 21,3). Gesù ha detto: “Senza di me non potete fare nulla” (Gv 15,5). L'impegno, non soste​nuto da Lui, resta sterile e il quotidiano affoga nel grigiore. Se viene meno il riferimento a Cristo che riversa nei cuori l’amore per mezzo dello Spirito (Rm 5,5), la qualità della vita coniugale scade. La ferialità non è danza di dono e di accoglienza, ma un tessuto di grandi e piccole rivalse, un intreccio di tensioni e delusioni. Perché l’amore sia realmente bello, “dev’essere dono di Dio, innestato dallo Spirito Santo nei cuori umani ed in essi continuamente alimentato… il bell’amore, dono cioè della persona alla persona, deve provenire da colui che è Dono egli stesso è fonte di ogni dono” (LF 20). La bellezza di tale amore alimenta la relazione sponsale ed esprime la novità radicale che solo Gesù Cristo risorto può generare. 

Gesù si presentò sulla riva, ormai albeggia, la presenza di Cristo, che viene riconosciuto, è gesto di amicizia sorprendente. Si profila una novità assoluta. Risuonano parole cariche di tenerezza: “Figlioli non avete nulla da mangiare”. Il cuore dei discepoli sussulta; quella voce e quelle parole richiamano la dolcezza con cui Gesù ha parlato nel cenacolo prima della sua passione. “Figlioli ancora un poco sono con voi” (Gv 13,33). Riconoscono il fallimento del lavoro notturno, ma non si sentono umiliati. Animati da una segreta speranza, obbediscono all’invito del Signore: “Gettate le reti dalla parte destra e troverete”. Non discutono la proposta, si fidano è la pesca è miracolosa. Lo sguardo si fa subito penetrante: “È il Signore!” dice Giovanni. Esplode l’entusiasmo, poiché una novità assoluta è accaduta. Pietro si getta in mare per raggiungere Gesù. Gli altri discepoli portano a riva i numerosi pesci raccolti. La sorpresa è ancora più grande. Gesù ha già preparato pane e pesce e lo offre ai suoi che ormai “sanno che è il Signore”. Cristo è risorto, abita la loro povertà e la rende feconda. La vita ordinaria della famiglia si rivela luogo del Risorto, in cui le stesse cose di prima sono riempite dalla sua Presenza. È necessario fare memoria: “È il Signore!”. Diven​tiamo così capaci di amarci con la carità con cui Cristo ama sulla croce. Anzi scopriamo che Cristo stesso già ama in modo nuovo nelle nostre povertà. Continuiamo a gettare la stessa rete nello stesso mare, ma la parola e la presenza dello Sposo, riconosciuto e accolto, generano qualità nuova nella vita coniugale e familiare. Nulla sarà più come prima. Siamo tentati ancora di prevaricare l'uno sull'altro, ma sappiamo regalarci ascolto, rispetto, accoglienza. Cristo ri​sorto è con noi, guarisce il nostro cuore e lo apre alla co​municazione. L'affanno delle “cose da fare” toglie forse la gioia dell'in​contro, ma tentiamo di concederci tempo per parlarci e gustare la reciproca presenza. Sappiamo ancora stupire del mistero dell'altro. Cristo, vivente con noi, rigenera già con la sua tenerezza il nostro coniuge. Emergono ancora la tentazione della rivalsa e la voglia di chiudersi in un rassegnato mutismo. Abbiano forse ancora la sensazione di non essere riconosciuti, ma usati dall'al​tro. La vita familiare ha talvolta più il sapore delle convivenza che della pro-esistenza. Avvertiamo però la bellez​za del perdono reciproco, la gioia di ringraziare il coniuge per un gesto di attenzione, la nostalgia di pregare per im​parare il bell'amore. Cristo Risorto, vivo con noi, “ci ama sino alla fine” e ci conduce sempre “oltre” le nostre storie personali, verso “il mistero grande”. Egli ci introduce progressivamente all'abbraccio definitivo dell'Amore. I percorsi della Pasqua nella vita coniugale e familiare sono spesso misteriosi. Solo un cuore innamorato (Gv 21,7) è capace di riconoscere Gesù in attesa sulle rive del matrimonio. Il suo corpo reca sempre i segni delle ferite, ma è vi​brante dell'amore che ha attraversato la morte ed ha vinto. L'incontro con Lui rende “straordinaria” la nostra ferialità. Cristo è con la famiglia e l'accompagna nel suo cammino quotidiano. Vuole però sentirsi accolto e ama​to. Il dinamismo pasquale, che scaturisce dalla croce e dalla risurrezione, può accendere di novità la vita di noi sposi. Si impone però la verifica delle convinzioni che concretamente animano la nostra esistenza. Solo custodendo l'amore che Cristo riversa nei nostri cuori possiamo raccontare l'eccedenza della risurrezione. La Pasqua acca​de in famiglia e risana il tessuto quotidiano della vita, nelle sue varie fasi. 
È necessario quindi coltivare alcu​ne attitudini che permettono di rigenerare continua​mente la qualità dell'amore:

· la capacità e la volontà di dialogo, non finalizzato all'ac​cordo generalizzato, ma alla speranza di una relazione sem​pre rinnovata, alla ricerca del positivo che emerge anche nella differenza;

· la lealtà nella gestione delle differenze con le famiglie di origine, così da salvaguardare un'autonomia che non sia in​tolleranza e fonte di conflitto;

· la disponibilità serena a prendersi cura della differenza del coniuge, nella convinzione che essa è una risorsa da custodire;

· l'impegno di andare sempre oltre la paura, la chiusura e la delusione per cercare la comunione personale che è ar​monia che fiorisce dall'amore riversato nei cuori dallo Spiri​to Santo;

· la ricerca di una genitorialità che si avvalga di un'elevata qualità della relazione coniugale e che sappia valorizzare stili educativi differenti e promuovere i germi di umanità presenti in ogni figlio;

· la disponibilità ad essere "compagni di viaggio" discreti ma autorevoli per i figli propri e... degli altri;

· l'attenzione a reinvestire sul proprio essere coppia e a tra​smettere in modo vitale la coscienza dei valori e l'esperien​za della fede;

· la delicatezza nel responsabilizzare il figlio ormai adulto.

Questi atteggiamenti sono segni dell'eccedenza pa​squale che rigenera la ferialità coniugale e familiare, aprendola ad una permanente novità. La voce del Risorto è rasserenante, ma offre alla coppia una proposta esigen​te: "Seguimi". Il matrimonio diventa una storia gioiosa e bella. Sulla "tomba vuota" e sugli orizzonti tristi delle de​lusioni veglia Cristo che cammina con gli sposi e fa arde​re la loro nuzialità.

Il Mistero è già nel cuore dei coniugi “quasi a “elemosinare” di poter prendere volto e volto chiaro nel loro stesso amore... Così gli sposi avvertono di essere come “a servizio” di un Mistero oggettivo più grande, che però, proprio perché tale, non li soffoca,non li occlude ma li esalta... Concentrandosi attorno al Mistero avranno il massimo della concentrazione della loro stessa vita perso​nale. Ciò permette agli sposi di capire fin dall'inizio che la loro storia non si riduce a storia sentimentale... a una re​lazione opportunistica... L'amore nuziale è un mistero che si gioca il e nel Mistero. Cristo si rivolge con insistenza accorata alla coppia e chiede: “Mi vuoi bene?”. Invita a verificare i percorsi della nuzialità che devono essere scanditi dal bell'amore. Due aspetti meritano particolare attenzione.

Il dialogo è il respiro della vita coniugale e fami​liare. Non può arenarsi nella chiacchiera banale. Gesti, at​teggiamenti, parole devono lasciare trasparire il proprio mistero personale e aiutare l'altro a riconoscersi. Il dialo​go è alimentato dalla stupore e dall'ascolto contemplativo. Ha sempre la freschezza della prima volta, non dà mai nulla per scontato. Permette di portare l'altro al centro del proprio cuore, prendersi cura di lui, rispondere alle sue attese. Ha la bellezza della “danza dell'amore” in cui dono e accoglienza si intrecciano, delineando una fantasia sempre nuova di unità. Da esso traspare il mistero nuzia​le trinitario che è estasi di comunione e scaturisce uno “slancio in avanti”. Gli sposi sono chiamati “a “staccarsi” dal passato, sia pure buono, per stare protesi verso la pie​nezza, perfezione sempre nuova, per fare del loro amore “una fuga” in avanti nell'infinito”. Dialogare, ascoltando con stupore l'altro e rivelandosi a lui con fiducia, permet​te di aprire il cuore alla novità radicale che lo Sposo ri​sorto genera nella vita coniugale e familiare. È estasi di dono e di accoglienza; alimenta il bell'amore.

Il corpo è espressione della persona, “tempio dello Spirito Santo”(1Cor 6,19). Ha significato sponsale, cioè esprime lo slancio oblativo con cui l'uomo e la donna di​ventano “due  in una  sola carne”. La donazione fisica tota​le sarebbe menzogna, se non fosse segno e frutto della donazione personale totale. “Ogni uomo ed ogni donna si realizzano in pienezza mediante il dono sincero di sé e, per i coniugi, il momento dell'unione coniugale costituisce di ciò un'esperienza particolarissima. È allora che l'uomo e la donna, nella verità della loro mascolinità e femminili​tà, diventano reciproco dono. Tutta la vita nel matrimonio è dono; ma ciò si rende singolarmente evidente quando i coniugi, offrendosi reciprocamente nell'amore, realizzano quell'incontro che fa dei due "una sola carne” (Gen 2,24) (LF 12). Attraverso il corpo parla la persona. La reciproca appartenenza degli sposi è vibrante di mistero: rappresen​ta la dedizione totale di Cristo verso la Chiesa, sua sposa. “La consacrazione nuziale rende i corpi “ostensorio” di Dio”. L'essere “due in una sola carne” è espressione di amore estatico e totalmente fedele. Le parole di Cristo (“Mi vuoi bene?”) risuonano come una verifica della verità integrale dell'amore sponsale che si esprime “nello spirito e nella carne”, nella “totalità unificata” della persona.
L'incontro con lo Sposo risorto genera nella vita coniu​gale una novità entusiasmante e permette di intuire una certezza: la coppia umana abita da sempre nel cuore di Dio. Il quotidiano può sembrare monotono e faticoso, ma porta in sé l'impronta del Mistero nuziale trinitario. La relazione sponsale è caratterizzato dai lineamenti di Dio che ha pensato la coppia come “ostensione” di sé. Invi​tandoci a verificare la qualità dell'amore coniugale, Cristo sollecita noi sposi a seguirlo sulle strade della vita, anche attraverso la fatica e la monotonia della ferialità. Dobbia​mo essere “narrazione esistenziale dell'Amore”. Dalla “tomba coniugale” esplode sempre il nuovo canto della tenerezza sponsale che è rivelazione del “mistero grande”. Il dinamismo pasquale rigenera la nuzialità.
La vita coniugale non è solo slancio entusiasta, ma an​che ricerca appassionata e perseverante. Il bell'amore si costruisce nella fatica, accettando realisticamente anche i propri limiti. Non ammette però la rassegnazione passiva. L'esperienza di Tommaso (Gv 20,24-29) ci aiuta a ca​pire. Toccando le ferite gloriose del Risorto, egli ritrova la gioia della fede entusiasta. Per noi sposi è motivo di se​renità la certezza che Cristo sposo rimane con noi e rige​nera le nostre capacità di amare. Gesù ci incontra nella vita quotidiana, raccoglie la nostra delusione con tenerez​za infinita che sorprende e fa ardere il cuore. La vita sponsale cambia. Egli ci conduce sempre “oltre”, verso “il mistero grande” e l'approdo definitivo all'Amore. Cristo propone però la verifica della consistenza della fede e della qualità del nostro amore, è il suo stile: ha fatto così anche con Pietro (Gv 21,15-19). Egli vuole sen​tirsi accolto, per poter esprimere tutta la bellezza del suo amore nella nostra vita di sposi. Dobbiamo coltivare attitudini che ci permettano di vi​vere il bell'amore. Esse sono “segni dell'eccedenza pa​squale”. Il dialogo è il respiro della nostra vita coniugale e familiare. La corporeità è espressione della persona che vive la dedizione e l'accoglienza; è "tempio dello Spirito" che anima l'estasi nuziale. L'ascolto reciproco ci aiuta a vivere la nostra intimità con lo stupore della castità. Il Ri​sorto trova ospitalità nei cuori e fa sbocciare una novità assoluta nella nostra relazione.

Sostiamo in contemplazione, scrutando la nostra vita con gli occhi di Dio. Chiediamoci:
Quali sono le manifestazioni ricorrenti della nostra "fatica sponsale"?
Crediamo nella presenza di Cristo risorto nella no​stra vita di sposi? Come lo riconosciamo? Lo amiamo veramente?

Sono presenti atteggiamenti "pasquali" nella nostra vita coniugale e familiare? Quali?
